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    Il rospo vergognoso


    


    C’era una volta un rospo che viveva nel suo stagno felice e senza pensieri. Aveva la sua ninfea privata, dove si posava a prendere il sole e a mangiare mosche che distrattamente violavano il suo spazio aereo. Certe volte, divideva la sua ninfea con una femmina. Gracidava per lei tutto il pomeriggio e le offriva i mosconi più succulenti che riusciva a cacciare. La femmina rimaneva incantata e lo ringraziava con un battito di ciglia e un gracidìo lento e seduttivo. Era una bella vita.


    Ma un giorno la pace terminò.


    Vicino allo stagno viveva una bambina che si chiamava Clarinda. La matrigna le faceva passare di tutto. Quando il padre, che era minatore, andava in miniera per prendere il carbone, la matrigna la obbligava a lavorare duramente. Era lei che cucinava, ordinava la casa, dava da mangiare agli animali e curava l’orto. Passava il giorno a lavorare mentre la matrigna si sedeva al camino a fare la calza.


    La cosa peggiore non era nemmeno il lavoro, ché questo, che si sappia, non ha mai ucciso nessuno. Era innanzitutto il modo in cui la matrigna la trattava. Passava il giorno a chiamarla per farle prendere questo e quello, era sempre a dire che la ragazzina era sciatta e pigra e non sapeva far niente. Arrivava perfino a picchiarla con un acchiappamosche che usava tenere ai piedi.


    Clarinda andava in giro tutta triste, e il padre, quando tornava a casa e la vedeva così, le domandava cosa avesse. Ma lei, che era buona, non voleva parlar male della matrigna, e perciò curvava le spalle e se ne stava silenziosa a lavare le stoviglie della cena.


    – Quello che devi fare è trovarti un principe – le diceva il padre. – Ci faceva uscire tutti dalla miseria in cui viviamo e ti rendeva una principessa. E, chissà, potresti pure diventare regina.


    La matrigna rideva e diceva:


    – Lei regina? Sarà regina quando io diventerò imperatrice.


    E rideva in un tal modo, che Clarinda si aspettava di vederla trasformarsi in strega e uscire dalla finestra a cavalcioni della scopa del pavimento. Ma questo non successe mai e Clarinda guardava alla sua vita e concludeva che, a meno che facesse qualcosa, sarebbe andata sempre peggio.


    E fu allora che cominciò ad immaginare che un principe, in sella al suo cavallo bianco, si fosse perso nella foresta e bussasse alla porta. Si sarebbe quindi innamorato di lei e l’avrebbe portata a palazzo. Aspettò tanto che finì a pensare che la foresta dove viveva fosse troppo lontano da qualsiasi palazzo dove vivesse un principe che potesse perdersi là.


    Si ricordò quindi delle storie che la madre le raccontava su principi trasformati in rospi da streghe cattive. Chi poteva sapere se, tra i rospi che popolavano lo stagno nei dintorni, non ce ne fosse uno che era un principe?


    Un pomeriggio, dopo aver sistemato le stoviglie del pranzo, disse alla matrigna che sarebbe andata a innaffiare l’orto. Prese la brocca di argilla e si diresse allo stagno dove andava a prender l’acqua per l’innaffiatura. Avvicinandosi, vide quel nostro rospo che già conosciamo, su una ninfea. Stava quasi per acchiappare un tafano e rimase molto contrariato dalla presenza della ragazzina, poiché l’insetto, con l’agitarsi dell’aria, fuggì. Il rospo si tuffò nell’acqua fangosa e si mise a cacciare mosche da un’altra parte.


    Clarinda cominciò ad andare allo stagno ogni volta che poteva e, per evitare di disturbare gli animaletti, si avvicinava in punta di piedini. Si sedeva su una roccia e se ne stava ad apprezzare il rospo che cacciava insetti sulla ninfea. C’erano altri rospi, è vero, ma era quello, per le sue dimensioni, per la sua destrezza e per il gracidìo fine che attirava maggiormente la sua attenzione. La ragazzina alla fine si convinse che esso era davvero un principe azzurro.


    Clarinda era tanto sicura di ciò che cominciò a tentare di catturarlo per dargli un bacio. Il rospo iniziò a vivere in costante spavento, con la paura di essere catturato e finire in pentola, poiché sapeva che c’è gente a cui piacciono le zampe di rana stufate.


    Di notte, la bambina sognava il principe rospo. Di giorno cominciava a trascurare i suoi doveri, a tal punto che la matrigna passò a trattarla ancora peggio del solito. Diceva che, se avesse continuato in quel modo, l’avrebbe data in sposa al vecchio gobbo che viveva nel Bosco degli Afflitti. Ma ella era tanto sicura di aver incontrato il suo principe, che qualsiasi minaccia le scivolava addosso come la brezza mattutina.


    La sua principale preoccupazione era trovare un modo di catturare il rospo per dargli il bacio del vero amore. Ma lui era estremamente schivo e, quando Clarinda stava quasi per prenderlo, si approssimava all’acqua e si tuffava nel fondale.


    Il rospo, a causa di ciò, perdette colore e dimagrì parecchio. Addirittura pensava seriamente di cambiare stagno, poiché in quello cominciava ad essere impossibile rilassarsi. E le lamentele non venivano solo da lui. La presenza della creatura umana vicino allo stagno aveva colpito la vita di tutta la comunità rospale.


    Con l’accrescere delle proteste, la comunità decise di riunirsi in un’assemblea per discutere e deliberare il da farsi. Uno dei rospi più vecchi suggerì che forse la creatura umana pensava che il rospo fosse un principe azzurro. E gli consigliò di lasciarsi prendere e baciare. Quando l’umana avesse visto che esso non era niente più che un semplice anfibio, l’avrebbe lasciato in pace e tutto sarebbe tornato alla normalità.


    Il nostro rospo, anche se con qualche timore di finire in pentola, si lasciò prendere il giorno dopo. Sentì la mano screpolata e ruvida della ragazzina sul dorso liscio e appiccicoso e chiuse gli occhi con un tremolio nervoso.


    – Che dolce che è! – esclamò Clarinda.


    Il rospo si curvò tutto. Era pronto al sacrificio. Sperava solo che non fosse troppo doloroso.


    – Non fare il vergognoso – disse Clarinda. – Un rospo bellino come te non deve mica arrossire davanti a una ragazza.
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    Il rospo, se avesse saputo come, avrebbe voluto spiegare a quell’umana che non era vergogna quella che provava, ma paura.


    Clarinda lo accarezzò ancora una volta, avvicinò il rospo alle labbra e gli diede un bacio. Il bersaglio di quel bacio trovò tutto disgustoso e per poco non vomitò le mosche che aveva mangiato per pranzo.


    In quell’istante, apparve un giovane elegante su un cavallo bruno e domandò:


    – Che fai con quel rospo in mano? Non dirmi che lo bacerai!


    – L’ho già baciato – disse lei.


    – E che è successo? – volle sapere il giovane.


    – Mi è apparso un bel principe.


    Il giovane rise, lei rise pure, e presto si innamorarono.


    Clarinda lasciò andare il rospo, che saltellò in fretta verso lo stagno, felice di essere scappato. Il giovane accompagnò la ragazzina a casa e promise di passare a visitarla ogni volta che poteva. Due anni dopo, si sposarono e furono molto felici. Egli non era un vero principe, figlio di re e di regina, che viveva in un palazzo pieno di guardie e di servitori ai quali poteva ordinare qualsiasi cosa gli aggradasse. Era figlio di un mercante. Ma per Clarinda era un principe e questo è ciò che importa.


    Quanto al rospo, tornò alla routine che tanto gli piaceva. Fu felice di sapere che alla fine era un rospo. Non gli sarebbe piaciuto vivere il resto dei suoi giorni lontano dallo stagno, dalle mosche succulente e dalla sua ninfea.


    

  


  
    Il gallo che voleva girare il mondo


    

    C’era una volta un gallo che sognava di girare il mondo. L’ostacolo più grande era la rete con cui il Signor Silvério, il padrone, aveva circondato il pollaio. Ma il gallo non si lasciava intimidire dalle difficoltà. Si esercitò con impegno e perseveranza nell’inseguimento delle galline, nello sprint e nello scuotimento di ali fino a librarsi in volo, prima di mezzo metro, poi uno e infine un metro e mezzo, altezza quasi sufficiente per sorpassare la rete ed essere libero.


    Libero dal posto e libero dalle galline, delle signore che esigevano costantemente tutte le attenzioni e un po’ di più, e parecchio sensibili, così sensibili che, alla prima debolezza del gallo, chiocciavano fino all’esaurimento del gallo e proprio. Era proprio stufo di sopportarle. Oltretutto, dato che non c’era più nessun gallo, doveva badare lui a più di quindici galline, tutte in età da covare. Tutto questo avrebbe stremato qualsiasi uomo, per valoroso e selvaggio che fosse. C’erano giorni in cui, prima del mangime del pomeriggio, già era esausto e avrebbe solo voluto chiudere gli occhi, dormire fino al giorno seguente e svegliarsi molto tardi. Ma doveva essere lui a svegliare la gallinata, prima del nascere del Sole, in un chicchiricchì mattutino.


    Si coricava tardi, si svegliava presto e cominciava subito con le faccende. Così non poteva continuare. Inoltre, sapeva che, se le galline avessero cominciato a lamentarsi della sua scarsa efficienza e la produzione di uova fosse diminuita, era più che certo che
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